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L’INCREMENTO DELLE ORE DEDICATE AI COLLOQUI, ANCHE TELEFONICI, AIUTEREBBE IL MANTENIMENTO DI RELAZIONI STABILI CON LE FAMIGLIE

Come tutelare gli affetti dei detenuti
Semplici proposte per migliorare la qualità della vita in carcere
Si può fare qualcosa, subito,

per migliorare la vita dei de­
tenuti e nello stesso tempo
proteggere e rinsaldare i loro

affetti più cari? Quest’ultimo è
certamente uno dei problemi più
sentiti da chi è costretto a vivere
all’interno di un istituto di pena.
Ci permettiamo perciò di provare
a esaminare la situazione avan­
zando, se possibile, qualche sugge­
rimento, ben consapevoli che nel­
lo stato di grave difficoltà in cui
versa l’amministrazione carcera­
ria, alle prese con problemi di so­
vraffollamento cronico, scarsità
di spazi, di organico e di risorse,
talvolta diventa impossibile ga­
rantire anche il solo rispetto delle
norme che già esistono.
In primo luogo bisognerebbe au­
mentare le ore dedicate ai collo­
qui. I colloqui sono l’elemento
chiave del percorso di recupero
del detenuto, perché consentono
di tenere vivo e stretto il collega­
mento con la famiglia da cui arri­
vano gli stimoli più positivi. Che
cosa dice al riguardo l’Ordina­
mento Penitenziario? L’articolo
37, comma 8, del regolamento
emanato dal Presidente della Re­
pubblica con il Dpr n. 230 del 30
giugno 2000, dice che “i detenuti e
gli internati usufruiscono di 6 col­
loqui al mese”, che si riducono a
non più di 4 al mese per detenuti o
internati di particolare pericolosi­
tà sociale. Il comma 9 precisa che
“ai soggetti gravemente infermi, o
quando il colloquio si svolge con
prole di età inferiore a 10 anni, o
quando ricorrono particolari cir­
costanze, possono essere concessi
colloqui anche fuori dai limiti sta­
biliti” dal comma 8. E ancora,
comma 10: “Il colloquio ha la du­
rata massima di un’ora. In consi­
derazione di eccezionali circo­
stanze, è consentito di prolungare
la durata del colloquio con con­
giunti e conviventi. Il colloquio è
comunque prolungato sino a due
ore quando congiunti e conviventi
risiedono in un comune diverso
da quello in cui ha sede l’istituto,
se nella settimana precedente il
detenuto o l’internato non ha frui­
to di alcun colloquio e se le esigen­
ze e l’organizzazione dell’istituto
lo consentono”.
È questo il punto. Quella frase (“se
le esigenze e l’organizzazione del­
l’istituto lo consentono”) da un la­
to tiene conto delle reali difficoltà
dell’Amministrazione carceraria,
ma dall’altro rende più pesanti i
reali problemi dei detenuti e delle
loro famiglie. Purtroppo non tutti
i detenuti, per vari fattori di di­
stanza o di lavoro, possono riceve­
re visite frequenti e regolari da
parte dei loro congiunti. In questo
caso sarebbe molto utile dotarsi
delle tecnologie per consentire

colloqui via internet, sfruttando
le moderne opportunità offerte
dalla rete, come per esempio
Skype o Messenger. Un sistema
già in uso nelle carceri di vari pae­
si europei.
Un altro intervento molto impor­
tante potrebbe essere l’aumento
del tempo per i colloqui telefonici.
Che cosa dicono le norme dell’Or­
dinamento Penitenziario? L’arti­
colo 39 del Dpr già citato tratta
l’argomento sulla falsariga del­
l’articolo 37 che riguarda i collo­
qui: “I condannati e gli internati
possono essere autorizzati alla
corrispondenza telefonica con i
congiunti e i conviventi, ovvero,
per ragionevoli e verificati motivi
con persone diverse da congiunti
e conviventi, una volta la settima­
na”, che scende a un massimo di
due volte al mese per gli individui
di particolare pericolosità. Le nor­
me prevedono tuttavia autorizza­
zioni aggiuntive per motivi di ur­
genza, di trasferimento del dete­
nuto, di colloqui con prole di età
inferiore ai dieci anni. E ancora,
comma 6: “Il contatto viene stabi­
lito dal personale dell’istituto con
le modalità tecnologiche disponi­
bili. La durata massima di ciascu­
na conversazione è di 10 minuti”.
E nel comma 8: “La corrisponden­
za telefonica è effettuata a spese
dell’interessato anche mediante
scheda telefonica prepagata”.
Le norme si riferiscono alla rete
fissa. Dato che oggi molte persone
hanno ormai rinunciato alla rete
fissa e utilizzano i cellulari, diven­
ta difficile sfruttare questo diritto.
Purtroppo le chiamate consentite
verso i cellulari sono soggette a
una ulteriore limitazione: solo
due al mese, sempre di dieci minu­
ti al massimo. Ma che differenza
fa? Chiamare verso una rete fissa
o una rete mobile alla fine è sem­
pre una chiamata, fatta sempre a
nostre spese. Forse si potrebbe
estendere anche alle altre carceri
il sistema della scheda telefonica,
già adottato nella Casa Circonda­
riale di Rebibbia e nella Casa di
Reclusione di Padova. Così facen­
do potremmo mantenere più stret­
ti i contatti con i familiari, soprat­
tutto quando si sta male e si sente
il bisogno prezioso del calore della
propria famiglia.
Purtroppo, anche in questo caso ci
rendiamo conto che quelle che a
noi sembrano piccole modifiche
dei regolamenti in vigore, che po­
trebbero generare effetti positivi
per i detenuti e favorire il loro
reinserimento nel contesto sociale
e familiare, spesso si scontrano
con le difficoltà della situazione
reale. Noi le suggeriamo, poterlo
fare attraverso Uomini Liberi è già
un primo passo.

Nicola

Quando potrò
dedicherò
ilmio tempo
al volontariato

«Vorrei fare qualcosa di
più”»: questo è uno dei miei
obiettivi, quando sarò nel­
le condizioni di potermene

occupare. È un mio gran desiderio
poter dedicare il mio tempo libero a
qualcosa di importante e di costrutti­
vo, che mi possa gratificare moral­
mente e mi dia la possibilità di mette­
re a disposizione degli altri le mie
modeste capacità. È una mia aspira­
zione riavvicinarmi al mondo del vo­
lontariato come, per altro, avevo già
fatto parecchi anni fa con mia mo­
glie. Un’idea ben precisa ancora non
ce l’ho, ma vorrei impegnarmi per al­
leviare le sofferenze altrui e, perché
no, avvicinarmi a realtà come quella
in cui sto vivendo in questo momento
e cioè il carcere. Credo che essere al­
truisti dia l’opportunità di stare be­
ne, aiutare gli altri, secondo me au­
menta il benessere individuale e per­
mette di accostarti molto a quella pie­
na felicità che ogni essere umano de­
sidera. Diventa un vero e proprio or­
goglio personale, un senso di piena
soddisfazione e di autostima, una
giusta e concreta realizzazione indi­
viduale. È proprio il bene verso gli
altri, che si compone anche di piccoli
gesti che compiamo ogni giorno, ma
sui quali magari non soffermiamo la
nostra attenzione, gesti che possiamo
compiere consapevolmente o inconsa­
pevolmente, che dà un senso alla vi­
ta. Io sono certo che anche nell’indole
dell’uomo più egoista possa celarsi
un po’ di altruismo. Un sorriso scam­
biato per caso, un gesto inatteso, pen­
sando solo ai gesti più banali. Ma se
focalizziamo il nostro pensiero sul­
l’intera giornata, potremo scoprire
che questi atti sono più numerosi di
quanto possiamo pensare, sia rivolti
da parte nostra ad altri che ricevuti
da altre persone. Purtroppo la vita
frenetica di questi tempi non ci per­
mette o quasi di soffermarci a osser­
vare queste piccole cose che invece sa­
rebbe buona cosa poter cogliere, per­
ché sono le più belle e le più autenti­
che. Il volontariato penso possa esse­
re uno degli strumenti più importan­
ti per raggiungere questo obiettivo,
credo sia la rivelazione di una parti­
colare ricerca del benessere personale
attraverso atti di dedizione agli altri.
Sicuramente questa mia idea è anco­
ra nello stato embrionale ed è nata
proprio dall’esperienza che ho matu­
rato qui in carcere, proprio perché
vissuta direttamente sulla mia pelle.
Ho capito l’importanza di un gesto
positivo, di un sorriso, di una parola
buona e di un supporto morale au­
tentico. Queste piccole azioni, appa­
rentemente meccaniche, sono valori
importanti per chi li riceve, soprat­
tutto quando si tratta di persone pri­
vate della libertà. Quella del volonta­
rio è una vera e propria missione che
deve partire dall’animo, deve essere
una convinzione personale, ben valu­
tata e messa in azione in modo disin­
teressato. Questo è ciò che ho colto in
tutte le persone che volontariamente
operano qui in carcere: potrebbero si­
curamente fare altro ed invece sono
qui con noi a supportarci, a darci un
aiuto e a farci capire che anche noi
facciamo parte della società e non di
un microcosmo fine a se stesso. Riten­
go non sia necessario esagerare, ma
la cosa importante è “fare”, dare un
contributo, dare il nostro personale
contributo, capire le esigenze di chi ci
sta di fronte, saper ascoltare e dare il
giusto consiglio. Credo che tutto que­
sto potrà sicuramente contribuire ad
un arricchimento personale, ma ciò
che sarà più importante sarà il mo­
mento in cui vedremo realizzato il
nostro intendimento capendo che le
nostre parole e il nostro operato
avranno dato un po’ di speranza e
quella immensa voglia di vivere a chi
ci sta di fronte.

M.

QUANDO USCIRÒ VIVRÒ CON TANTA SERENITÀ E NELL’ASSOLUTO RISPETTO DELLE REGOLE: QUESTA LETTERA APERTA MI FA ASSAPORARE LA LIBERTÀ

Cara città, mi rivedrai più maturo e consapevole
Cara mia città, sono detenu­

to ormai da qualche mese
nella Casa Circondariale di
Lodi e di sicuro tu non sai

che sono qua, per questo voglio
rivolgerti un caro saluto, perché
mi manchi veramente tanto e la
lontananza da te è davvero dura
da sopportare.
Quasi certamente non ti sarai ne­
anche accorta che io non ci sono
più. Ormai sei diventata grande,
rispetto a quando sono nato sei
una città, titolo al quale aspiravi
tanto. Le persone ormai non si ri­
conoscono quasi più, perché tan­
ti sono i cittadini nuovi che sono
arrivati.
Capisco che la parola detenuto ti
faccia un po’ rimanere attonita,
forse non te l’aspettavi da me, ma
ho sbagliato. Non voglio però che
tale parola generi in te un senso
di negatività, pensandomi come

una persona inutile che ha com­
piuto un reato e che si trova par­
cheggiato in un luogo che si chia­
ma carcere.
Nonostante tutto sono sicuro che
tu mi senti ancora vicino, anche
se momentaneamente sto respi­
rando l’aria di un’altra città. Per­
cepisco i suoi rumori, sento i
suoi movimenti e non sono i tuoi
ma, ciò nonostante, mi sento an­
cora parte di te a tutti gli effetti.
Non mi vergogno della mia attua­
le situazione, ma ho la ferma in­
tenzione di ritrovarti presto, mi
rivedrai sicuramente più maturo
e consapevole, vivrò con tanta se­
renità e nell’assoluto rispetto del­
le regole, perché è questo quello
che voglio.
Ciò che desidero tu capisca è che
io ci sono, con le mie colpe e con
la mia condanna e sono qui, di­
stante da te, a scontare una pena

che, spero, presto finirà e mi darà
la possibilità di ritornare tra le
tue braccia.
Quando vengono i miei cari a tro­
varmi chiedo sempre di te, mi in­
curiosisce sapere se ci sono delle
novità e quando inizia il raccon­
to socchiudo gli occhi ed inizio a
sognarti per come eri e per come
ti ritroverò quando tornerò.
Vorrei tanto sapere molto di più,
ma purtroppo sono limitato ai po­
chi colloqui mensili e alla corri­
spondenza, che però spesso è cir­
coscritta, in quanto io ho tanto
tempo e tanta voglia di scrivere,
ma spesso capisco che chi è fuori
ha tanti altri problemi e non può
essere sempre a mia disposizione
per alleviare e dare un senso alle
mie giornate.
Ecco perché spesso mi consolo
con la voce di questa città e rie­
sco ad apprezzare cose che, ma­

gari in libertà, mai avrei pensato
di gradire. Adoro guardare lo
spaccato di cielo sereno tra le
sbarre della finestra, il rintocco
di una campana vicina e spesso
rivolgo il mio sguardo verso di te
come se tu fossi lì pronta a co­
glierlo.
Spesse volte mi sento solo e nono­
stante attualmente viva in mezzo
alla frenesia di una grande città,
mi rendo conto che si tratta di
una solitudine particolare, una
solitudine che ho voluto io, sicu­
ramente per scelte sbagliate.
Ecco perché ti chiedo di starmi
vicino: non lasciarmi solo, fam­
mi sentire la tua presenza e fam­
mi avere tue notizie ogni tanto.
Sono sicuro che tu sei tanto sen­
sibile da capire ed aiutarmi in
questa situazione. Non abbando­
narmi, aiutami a conservare in­
tatto il mio senso di appartenen­

za a te, sono ancora un uomo e la
mia cara moglie è a casa che mi
aspetta insieme a te.
Aiutami a vivere o almeno a so­
pravvivere, non avere paura di
parlare con me e di pensare alla
vita che adesso sto vivendo. E’
una mia convinzione che se riu­
scirò ad entrare nei tuoi pensie­
ri, prima o poi sarò anche nel tuo
cuore come tu lo sei per me. Scri­
vimi! Parlami! Chiamami! Per­
ché è quello che voglio e attendo
con tanta ansia.
Ora ti devo proprio lasciare, spe­
ro tanto che tu possa presto rice­
vere questa mia lettera perché
sentire la tua vicinanza mi fa as­
saporare un po’ di libertà.
Sei sempre nei miei pensieri e ti
saluto con un abbraccio forte,
non dimenticarti mai che ti vo­
glio un mondo di bene.

Massimo

Perchénon introdurre delle celle pernon fumatori?
 È molto bello poter dire io non fumo, ma questo
è facile quando si è liberi cittadini. Quando si vive
all’interno di un carcere, in una cella minuscola
di pochi metri quadri, condivisa con altre cinque
persone che fumano, il problema che si crea è
evidente.
Nonostante i miei compagni di cella cerchino di
fare il possibile per farmi vivere nel modo più
civile possibile questa situazione, da parte mia il
disagio è grande. La puzza di fumo c’è, intensa,
impregna gli abiti peggio della polvere. Se ad
esempio un mozzicone di sigaretta viene spento
male un fumatore neanche lo nota, mentre per un
non fumatore la puzza che emana è
insopportabile, come un veleno.
Nei periodi estivi, quando si possono tenere
tranquillamente le finestre aperte, si riesce in
ogni modo a gestire la situazione. Ma nei mesi
invernali, quando le temperature scendono di
parecchi gradi e bisogna tenere le finestre chiuse,
il povero non fumatore è costretto a subire il
cosiddetto fumo passivo, che sembra essere il più
dannoso per la salute.
Le disposizioni ministeriali al riguardo sono
chiare: ci vorrebbero celle per non fumatori. Ma
come sempre, tra il dire e il fare…. Quello del
fumo è uno dei tanti problemi del carcere e di chi

è privato della libertà. I cartelli “vietato fumare”
ci sono un po’ dappertutto, nei corridoi e negli
spazi comuni, ma l’applicazione delle norme
diventa molto difficile: nelle carceri italiane c’è
molta promiscuità e molto ricambio. Gente che
va, gente che viene. Nelle celle convivono in
stretto contatto persone profondamente diverse,
per formazione, per abitudini e per cultura. Le
cose non sono certo semplici da gestire come si
potrebbe pensare. Vivere, anzi convivere, in cella
significa impegnarsi a cercare quotidianamente
degli equilibri diversi, a volte anche rinunciando
a qualche diritto. Spesso viene da pensare: mi
troverei meglio in cella con dei non­fumatori
magari violenti e irascibili o con dei compagni
tranquilli che, ahimè!, cercano in una sigaretta
uno sfogo, un attimo di relax, un momento di
distacco dai loro problemi?
Credo che alla fine preferirei sopportare il fumo,
piuttosto che il cattivo carattere. Certo però che
se i fumatori si mettessero nei miei panni, magari
fumerebbero qualche sigaretta in meno, con
grande beneficio per la mia e la loro salute.
Sarebbe anche una questione di rispetto per la
persona, un sentimento che non dovrebbe mai
mancare, dentro o fuori da un carcere.

Nicola

LA PROVOCAZIONE

Per i reclusi l’opportunità di un colloquio con i familiari rappresenta la forma privilegiata di contatto con il mondo esterno
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MESSAGGI

Ungrazie
speciale
ad unamico
speciale

PENSIERI

Un giorno che luce non fa
andrà a mischiarsi
in una notte che lenta passerà.
Prenderò coraggio ed allegria
dai ricordi sfogati
di questa vita mia
rumore fanno quelle vecchie chiavi
che chiudono le porte nel buio
imprigionando un’anima libera,
muto è il suo pianto
continuo e senza lacrime,
ansia perché ancora è presto
rabbia per il tempo perso
e tristezza per chi è li che aspetta
ma le mie mani troveranno calore
quando ritornerò in quel mondo
dove c’è luce e mi riscalda il sole

Felice

CERCAMI

Cercami in ogni cosa che fai,
desiderami ovunque tu andrai,
avvicinati e non te ne pentirai,
pensami anche se ho fatto dei guai,
cercami tra i problemi che hai,
sognami tra le gioie che avrai,
inseguimi nei desideri cui aspirerai,
cercami e solo così mi vedrai,
cercami e così capirai
che solo così mi ritroverai

Massimo

POESIA

Era un mio grande desiderio,
ma non sapevo come fare,
sentivo però che dovevo farlo
per te e per questo ho pensato

tanto, ma le idee erano poche, ciò
nonostante dovevo trovare in tutti i
modi il sistema per dirti: grazie!
Sarebbe stato molto bello poterlo fa­
re davanti a tutti, ma mi sarei sicu­
ramente vergognato e mai avrei
avuto il coraggio, anche se sono cer­
to che ti avrebbe fatto piacere.
Allora ho ritenuto che il modo mi­
gliore fosse questo, senza indicare
un nome, senza nessun riferimento,
ma sono certo che tu capirai.
Grazie per avermi accettato così co­
me sono, sicuramente tanto diverso
da te, ma sempre un uomo, con il
suo passato, i suoi sentimenti, le
sue paure e la sua vita al di fuori di
qui.
Grazie per aver compreso i miei li­
miti, in un ambiente così diverso
dal mio e spesso ostile e un po’ fred­
do di sentimenti.
Grazie per aver capito il mio carat­
tere, spesso difficile e complicato,
per la tua sensibilità e la tua coeren­
za, perché mi hanno aiutato a capi­
re tante cose importanti e mi hanno
insegnato un po’ a vivere qui.
Un po’ di indifferenza ha caratteriz­
zato la nostra prima conoscenza,
ma poi è nato un rapporto sereno e
disinteressato, quasi invisibile, ma
che ho percepito e che mi ha aiutato
veramente tanto e forse nemmeno
te ne sei accorto.
È come se tu avessi intuito quando
avevo bisogno di te, hai avuto la pa­
zienza di ascoltarmi, quando maga­
ri altri sarebbero rimasti indiffe­
renti, hai capito le mie paure, i miei
timori e hai sempre trovato la paro­
la giusta, che mi ha fatto star bene e
permesso di sperare in qualcosa di
buono.
Spesso mi hai visto triste e con il
tuo modo di fare, burbero e tenace,
sei riuscito a tirar fuori dalla mia
testa ciò che mi turbava ed hai tro­
vato il sistema per farmi evadere e
non pensare.
Ho di gioito con te dei tuoi successi,
che hai meritato per la costanza e
per la forza con la quale ti sei sem­
pre impegnato, forza che vorrei tan­
to poter avere anch’io ma che mi è
difficile.
Spero tanto che quando tutto si con­
cluderà possa restare qualcosa tra
noi e tu possa vivere quella vita che
meriti, quella vita che forse hai
sempre voluto ma che per vari moti­
vi non sei mai riuscito ad avere.
Chissà se ti potrò mai ricompensa­
re di tutto questo. Forse lo potrò fa­
re in futuro o forse magari non suc­
cederà mai, ma devi sapere che il ri­
cordo di te sarà sempre vivo e una
parte del mio cuore sarà sempre
con te.

Massimo

“I giorni scontati”, inun libro eundvd
il racconto della vitadentro al carcere
 Il libro che illustriamo questo mese ha una grande im­
portanza ed un profondo significato perché ci riguarda
veramente da vicino: si intitola I giorni scontati ­ Appunti
sul carcere, ed è stato scritto a più mani da Silvia Buzzelli
con la collaborazione di altri dieci esperti. Al volume è
allegato un dvd realizzato dal regista Germano Maccioni,
interamente girato nel nostro Istituto. L’importanza di
quest’opera, libro + dvd, è che non parla “del” carcere, ma
che è stato realizzata “nel” carcere, tracciando un’espe­
rienza diretta proprio sulla realtà della Casa Circondaria­
le di Lodi e allargando poi la trattazione in un’ottica più
vasta, che è quella della situazione delle carceri in Italia.
Ogni autore ha spiegato le sue idee, maturate attraverso
le più diverse esperienze professionali. La curatrice del
volume, Silvia Buzzelli, è docente di Diritto penitenziario
e Procedura penale europea e sovranazionale presso
l’Università degli Studi di Milano­Bicocca. Fabio Cassibba
è ricercatore di Diritto processuale penale presso l’Uni­
versità degli Studi Milano­Bicocca; Massimo Filippi è in­
segnante di Neurologia presso l’Università Vita–Salute del
San Raffaele aMilano; Elena Lombardi Vallauri è dirigen­
te del carcere di Asti e dal 2009 direttore della Casa di
reclusione di Alessandria; Luigi Lombardi Vallauri è sta­
to ordinario di Filosofia del diritto presso l’Università di
Firenze e l’Università Statale di Milano, Claudia Pecorella
è insegnante di Diritto penale presso l’Università degli
Studi Milano­Bicocca, Stefania Mussio è il nostro diretto­
re alla Casa Circondariale di Lodi; Ercole Ongaro è lo stu­
dioso e storico lodigiano che ha recentemente pubblicato
un volume sui cento anni del carcere di Lodi; Mauro Pal­
ma è vicepresidente del Consiglio Europeo per la Coopera­
zione nell’esecuzione penale; Marco Verdone, veterinario
e omeopata, dal 1989 è consulente della Casa di Reclusio­
ne di Gorgona; Elena Zeni, laureata in Scienze dell’educa­
zione è da cinque anni educatore presso la Casa Circonda­
riale di Lodi.
La somma delle esperienze vissute dagli autori ci fa co­
gliere, in modo compiuto e approfondito, i problemi reali
e concreti che si vivono quotidianamente in carcere. Il
racconto inizia con la trattazione del significato del verbo
“scontare” e dell’aggettivo “scontato”: parole semplici,
ma che inserite nel contesto carcerario hanno un signifi­
cato importante. Il carcere è un labirinto: non è facile
accedervi, conoscerlo, se non si lasciano fuori dogmi, pre­
giudizi e morbose curiosità. Un labirinto dove tutto è
scontato e niente lo è.
Partono da qui, da questo apparente paradosso, le rifles­
sioni degli autori. Tutti impegnati a cercare di interpreta­
re e fare emergere la questione di fondo: la presenza di
una persona incarcerata, prigioniera di una istituzione
totale, burocratica, contraddittoria e ipocrita, che si pre­
figge l’obiettivo di punire senza infliggere sofferenza.
Questo è il fulcro del progetto di cui il dvd di Germano
Maccioni è parte integrante. Parole e immagini: ogni pa­
rola scritta e ogni minuto filmato sono dedicati a chi già
conosce, a chi non conosce per nulla, a chi vorrebbe ini­
ziare a conoscere e a capire qualcosa. Perché alla fine
tutti quanti dovremmo occuparcene: le prigioni misurano
la civiltà di un Paese, diceva Voltaire. L’Italia che Paese
è?

Massimo
____________________________________________________________
I giorni scontati – Appunti sul carcere
(Sandro Teti Editore, 20 euro) è in vendita a Lodi
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DALLA CAGNOLA

Cavatelli con pomodori e melanzane:
in un piatto tutti i profumi della Sicilia
 Per preparare questa ricetta tipica siciliana, per prima
cosa bisogna preparare i cavatelli (cavateddri, in dialetto
siciliano) una pasta fatta rigorosamente in casa che asso­
miglia vagamente alle orecchiette, ma con una forma un
po’ allungata. Ecco come procedere.

LA PASTA
Ingredienti per 4 persone: 300 grammi di farina, sale,
olio, acqua
Su una superficie piana versate la farina e impastatela
con un pizzico di sale, un cucchiaio d’olio e acqua tiepida
necessaria ad avere una pasta solida. Ricavate dei pezzi
abbastanza grossi che rotolerete sulla superficie per for­
mare dei bastoncini piccoli. Tagliateli a pezzetti di circa
1 centimetro premete su ognuno con il pollice per dare la
forma di una conchiglietta. Adagiate i cavateddri su una
tovaglia infarinata per farli riposare per circa mezz’ora.

IL CONDIMENTO
Ingredienti per 4 persone: 800 grammi di pomodori matu­
ri, 2 melanzane medie, basilico, spicchio d’aglio, 2 acciu­
ghe, pecorino grattugiato, olio, sale, pepe.
Tagliare le melanzane a dadini e tenetele in acqua e sale
per mezz’ora. In una casseruola, in mezzo bicchiere

d’olio, fate rosolare due spicchi d’aglio, aggiungere le ac­
ciughe dissalate e senza lische; quando saranno sciolte,
aggiungere i pomodori pelati e spezzettati con qualche
foglia di basilico. Salate, pepate e lasciate cuocere per 15
minuti. Scolate le melanzane, asciugatele e friggetele in
olio caldissimo preferibilmente di semi di arachidi. Non
appena saranno dorate, toglietele scolando l’olio in ecces­
so, versatele nella salsa di pomodoro e cuocete per qual­
che minuto. Intanto fate cuocere i cavatelli in abbondan­
te acqua e sale. Quando sono pronti scolateli e uniteli alla
salsa ottenuta con le melanzane. Aggiungete il basilico
fresco, una grattugiata di pecorino o di ricotta salata e…
buon appetito.

I cavatelli,
o cavateddri
in dialetto
siciliano,
sono un tipo
di pasta
che nell’isola
viene fatta
rigorosamente
in casa

«Il cuore mi batteva a mille,
quando ho saputo che dovevo
cimentarmi in una rappre­
sentazione teatrale» dice

Alex. «Non avevo mai affrontato il
pubblico in vita mia e i sentimenti
che si sono avvicendati nel mio cuo­
re sono stati prima di emozione e
poi di paura» gli fa eco Donald. Alex
e Donald, insieme a Gianni, Giovan­
ni e Mario, hanno fatto parte del
gruppo di cinque detenuti che il 26
ottobre scorso si sono esibiti sul pal­
coscenico dell’Auditorium della
Banca Popolare di Lodi in occasione
dell’evento celebrativo per i cento
anni della nostra Casa Circondaria­
le. Finito lo spettacolo abbiamo cer­
cato di raccogliere le loro impressio­
ni.
L’idea di creare qualcosa di speciale
per ricordare questa importante ri­
correnza è nata parecchi mesi fa. La
macchina organizzativa si è mossa
con grande impegno, coinvolgendo
persone ed enti e sollecitando inter­
venti per favorire la buona riuscita
della manifestazione. È nata l’idea
dello spettacolo, ma servivano gli
autori, il regista, i musicisti, i balle­
rini, tutti provenienti dal mondo
esterno. Ottenuta la collaborazione
de musicista Antonio Zambrini e
dei suoi jazzisti, di Martha J., di Sa­
brina Pedrazzini e dei suoi ballerini
e di Antonio Zanoletti, bisognava
trovare gli interpreti, in rappresen­
tanza della Casa
Circondariale. E
qui è sorto un
problema, uno
dei tanti. Come
sceglierli? Solo
pochi erano in
possesso dei re­
quisiti giuridici
per uscire dal
carcere e conse­
guentemente esi­
birsi in pubblico.
Alla fine la scelta
è caduta su Alex,
Donald, Gianni,
Giovanni e Ma­
rio che però tra
tutti sono sem­
brati quelli che
avessero potuto
fare qualcosa di
molto bello.
«La preparazio­
ne dello spettaco­
lo è stata lunga e
complessa ­ rac­
c o n t a a n c o r a
Alex ­. Ci incon­
travamo una vol­
ta alla settimana
con il maestro di
teatro Antonio
Zanoletti, abbia­
mo studiato il co­
pione dello spet­
tacolo. Nessuno
di noi aveva la
più pallida idea
di come entrare
sul palcoscenico, quali mosse fare,
quali atteggiamenti tenere. Parlare
davanti a un pubblico di 600 perso­
ne, poi…. Ancora adesso, a pensarci,
è roba da far venire la tremarella».
Un minimo di esperienza comun­
que Alex, Donald, Giovanni, Gianni
e Mario se l’erano già fatta: qualche
settimana prima si erano esibiti da­
vanti ai parenti e agli altri detenuti
in occasione del saggio finale del
corso di teatro. «Ma questa volta è
stato notevolmente diverso», dice
ancora Alex. E Donald precisa:

«L’Auditorium era gremito di perso­
ne sconosciute, c’erano tutte le auto­
rità cittadine al completo. La tensio­
ne e l’emozione accumulate negli ul­
timi giorni, che hanno preceduto la
rappresentazione, avevano già co­
minciato a farsi sentire».
«Non vi dico quando ho messo i pie­
di sul palco: mi mancavano letteral­
mente le forze ­ dice Donald ­, e cre­
devo di essermi dimenticato tutto».
Non fatichiamo a crederlo: all’emo­
zione di esibirsi per la prima volta
alla presenza di tante persone si ag­

giungeva quella di trovarsi fuori
dalle mura del carcere, una delle
prime occasioni dopo tanto tempo.
Donald ha riscosso tantissimi ap­
plausi per il suo numero di danza
hip­hop. «Ho eseguito la mia parte
con tutte le mie capacità e l’applau­
so finale mi ha fatto sentire per la
prima volta una persona importan­
te. La tensione è svanita di colpo e in
quel momento mi sono uguale alle
persone che avevo di fronte» conclu­
de Donald.

Massimo

IL RACCONTO DEI DETENUTI CHE HANNO ANIMATO LO SPETTACOLO SUI CENTO ANNI DELLA CASA CIRCONDARIALE

«Un’emozione mai provata»
Dal carcere al palcoscenico dell’Auditorium Bpl

Due immagini dello spettacolo che ha coinvolto detenuti e artisti esterni alla casa circondariale
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